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Ispettorato del Lavoro 

Fermo restando quanto indicato nella tabella riassuntiva, l’Ispettorato del Lavoro può disporre l’interdizione dal lavoro della lavoratrice, al termine del “congedo di maternità”, fino al 7° mese dopo il parto, qualora si accerti che l’espletamento dell’attività lavorativa, dalla quale non possa essere spostata, comporta una situazione di danno o di pericolo per la salute della medesima - art. 7 c. 6 del dgl 151/01.
Parto prematuro 
Alle lavoratrici madri spettano i periodi di “congedo di maternità” non goduti prima della data presunta del parto che vengono aggiunti al periodo di astensione dopo il parto.

Qualora il figlio nato prematuro abbia necessità di un periodo di degenza presso strutture ospedaliere pubbliche o private, la madre ha facoltà di riprendere effettivo servizio richiedendo, previa presentazione di un certificato medico attestante la sua idoneità al servizio, la fruizione del restante periodo di congedo obbligatorio post-partum e del periodo ante-partum, qualora non fruito, a decorrere dalla data di effettivo rientro a casa del bambino - art. 21 c. 5 del d.P.R. 164/02 CCNL.
Parto prematuro e interdizione anticipata dall’Ispettorato del Lavoro

Qualora il parto prematuro si verifichi durante il periodo di interdizione anticipata, disposta dall’Ispettorato del Lavoro, dovranno essere aggiunti, ai 3 mesi di “congedo di maternità” dopo il parto, i 2 mesi di “congedo di maternità” antecedenti al parto, escludendo i giorni non potuti fruire a titolo di interdizione anticipata. 
Congedo di maternità
Diritto della lavoratrice di fruire di 3 mesi, successivi alla data effettiva del parto, anche nei seguenti casi:

· bambino nato morto;

· bambino deceduto successivamente al parto;

· interruzione della gravidanza dopo il 180° giorno di gestazione (considerata parto).
Malattia del bambino
Al fine di calcolare, annualmente, i 5 giorni lavorativi oltre i 45 giorni di C.S.  (fino al 3° anno del bambino) e i 5 giorni lavorativi (dal 3° all’8° anno del bambino), nella sola fattispecie considerata, non devono essere computate le giornate festive, inoltre, per il personale posto in regime di settimana corta non deve essere conteggiato il sabato. 

Inoltre, si ritiene opportuno evidenziare che l’art. 86 del decreto legislativo n° 151/01 ha abrogato la legge 1204/71 e successive modificazioni, alcuni articoli e commi della legge 903/77 e della legge 53/00 ed il primo comma dell’art. 33 della legge 104/92, oltre ad altre normative.

Ulteriori chiarimenti e precisazioni, per una corretta interpretazione dei vari istituti riguardanti l’argomento, sono stati forniti recentemente sia dall’INPS con circolare n° 8, datata 17 gennaio 2003, e dal Servizio Ordinamento e Contenzioso mediante circolare n° 333-A/9807.B.6, datata 24 gennaio c.a.  


	
	

	
La Segreteria Provinciale del S.I.U.L.P. di Roma, con il concreto e fattivo contributo del Consigliere Provinciale Giovanni SARRACINI, ha elaborato un interessante schema, contenente la normativa inerente la tutela a sostegno delle lavoratrici madri e lavoratori padri. Il presente opuscolo oltre a richiamare in maniera puntuale ed efficace l’aspetto normativo, tiene anche conto dell’esperienza concreta e diretta del collega Giovanni SARRACINI, il quale per molti anni ha svolto con competenza le funzioni di responsabile dell’ufficio del personale dell’Ufficio Presidenziale della Polizia di Stato. Questa Segreteria Provinciale, unitamente al citato dirigente sindacale, ha altresì ritenuto opportuno raccogliere in un vademecum un prospetto schematico ed analitico, delineando gli aspetti legislativi, il trattamento economico, i riflessi previdenziali e pensionistici di tutta la materia comprendente i diritti e i doveri del lavoratore padre e della lavoratrice madre. Questa O.S. ritiene che tale opera sia un utile e prezioso strumento, per tutti i colleghi ed in particolare  per i rappresentanti di base di tutti i posti di lavoro della capitale, per fornire una sempre maggiore e chiara informazione a garanzia dei diritti dei lavoratori della Polizia di Stato. 

Roma, 24 marzo 2003                                                            Il Segretario Generale Provinciale 

                                                                                                            Michele ALESSI
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Aspetti legislativi - la legge n° 53 dell’8 marzo 2000 ha introdotto significative innovazioni e sostanziali modifiche alla previgente legislazione relativa alla tutela delle lavoratrici madri (legge 1204/71) e dei lavoratori padri (legge 903/77), nonché all’assistenza, all’integrazione sociale ed ai diritti delle persone portatrici di handicap (legge 104/92). Considerando gli articolati e considerevoli cambiamenti legislativi il Parlamento, all’articolo 15 della stessa legge, ha delegato il Governo ad emanare un decreto legislativo nell’intento di garantire coerenza logica e semplicità di interpretazione delle fattispecie che disciplinano l’intera materia.
In data 26 marzo 2001 è stato emanato il decreto legislativo n° 151 - testo unico - che disciplina i congedi, i riposi, i permessi e la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori connessi alla maternità e paternità di figli naturali, adottivi e in affidamento, nonché il sostegno economico alla maternità e alla paternità. Inoltre, sono state previste nuove dizioni per identificare gli istituti oggetto dell’argomento in trattazione.

Trattamento economico - dapprima è stato regolamentato dalla circolare ministeriale n° 333-A/9807.F.6.2 del 6 agosto 2001 e successivamente sancito, con ulteriori integrazioni, dal d.P.R. n° 164/02 - Contratto di lavoro Forze di Polizia ad ordinamento civile - che stabilisce aspetti retributivi più favorevoli rispetto a quelli previsti dal dgls n° 151/01. Siffatta condizione è stata possibile in quanto il predetto decreto legislativo, all’art. 1 comma 2, ha disposto l’applicazione delle condizioni di maggior favore, qualora stabilite da leggi, regolamenti, contratti collettivi, e da ogni altra disposizione.

Riflessi previdenziali e pensionistici - tali effetti, conseguenti la fruizione degli istituti previsti a tutela e sostegno della maternità e paternità, da parte del personale in attività di servizio, sono dettagliatamente illustrati dalla circolare ministeriale n° 333-H/N45 del 2 maggio 2002.

Al fine di semplificare e rendere di più facile interpretazione, la complessa ed articolata materia in trattazione, è stato elaborato il presente inserto volto a fornire, al personale dipendente, uno strumento di pronta ed immediata consultazione.

Per quanto riguarda le seguenti argomentazioni: figli adottivi o in affidamento, i diritti delle persone portatrici di handicap, si rimanda ad una successiva e specifica trattazione.
Si allegano alla presente n° 2 prospetti riguardanti ulteriori norme di riferimento, trattamento economico e riflessi pensionistici e previdenziali. 
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